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Mercoledì forze israeliane hanno ucciso una ragazza palestinese al checkpoint di
al-Zaayim nella Cisgiordania occupata a est di Gerusalemme.

La polizia  israeliana  ha  sostenuto  che  Samah Zuhair  Mubarak ha  tentato  di
accoltellare una guardia di sicurezza del posto di controllo prima di essere colpita
mortalmente.

Il  ministero  della  Sanità  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  ha  attribuito  a
Mubarak l’età di 16 anni, e i mezzi di comunicazione hanno informato che era in
terza superiore.

Come in molti casi precedenti in cui un presunto aggressore palestinese è stato
ucciso, nessun soldato israeliano è rimasto ferito durante l’incidente.

Un portavoce della polizia israeliana ha twittato una foto del coltello che secondo
lui portava Mubarak: la polizia israeliana ha anche rilasciato un montaggio video
che mostrerebbe parte dell’incidente.

Il  filmato mostra una persona tutta vestita di nero e con uno zainetto che si
avvicina al checkpoint. Poi mostra da lontano una lite in cui una persona appare
inciampare o fare un balzo in avanti, e poi cadere all’indietro a terra come se le
avessero sparato.

Il  video  è  tagliato,  per  cui  non  mostra  quello  che  è  successo  nei  secondi
precedenti alla discussione e agli spari.

Mostra anche un soldato che mette le manette a Mubarak chiaramente inerme
stesa a terra, mentre un altro soldato le punta contro un fucile.

Cure mediche negate

In molti casi di attacchi presunti o reali da parte di palestinesi contro soldati

https://zeitun.info/2019/02/01/ragazza-palestinese-colpita-a-morte-ad-un-checkpoint-israeliano/
https://zeitun.info/2019/02/01/ragazza-palestinese-colpita-a-morte-ad-un-checkpoint-israeliano/
https://electronicintifada.net/people/ali-abunimah
https://electronicintifada.net/people/ali-abunimah
https://electronicintifada.net/blogs/ali-abunimah/palestinian-girl-fatally-shot-israeli-checkpoint


israeliani,  le forze di occupazione hanno abitualmente utilizzato forza letale –
esecuzioni extragiudiziarie – contro persone che non rappresentavano un pericolo
imminente o avevano smesso di rappresentare un pericolo.

Dopo gli spari di mercoledì il “Times of Israel” [giornale on line israeliano che si
autodefinisce  indipendente,  ndtr.]  ha  affermato:  “In  alcuni  casi  fonti  ufficiali
israeliane hanno detto che palestinesi  sembravano aver attuato aggressioni  o
tentato di farlo per essere uccisi dalle forze di sicurezza israeliane, come forma di
‘suicidio per mano di un poliziotto’”.

I media locali hanno informato che le forze israeliane hanno impedito ai primi
soccorritori di prestare aiuto a Mubarak dopo che era stata colpita.

Nessuna delle immagini rilasciate dalla polizia israeliana o che hanno circolato
nelle reti sociali e visionate da “Electronic Intifada” mostra assistenza a Mubarak
da parte di personale medico o che siano stati messi in atto tentativi di salvarle la
vita.

Generalmente  cure  mediche  a  palestinesi  colpiti  dalle  forze  di  occupazione
israeliane vengono negate o attivamente impedite.

Riguardo a simili incidenti del passato, Amnesty International ha affermato che
“in  base  alle  leggi  internazionali  è  un  dovere  fondamentale  fornire  soccorso
sanitario a un ferito, e non farlo – soprattutto se in modo intenzionale – viola il
divieto di tortura e di altre punizioni crudeli, inumane e degradanti.”

Famiglia scioccata

Un  membro  della  famiglia  ha  detto  ai  media  palestinesi  che,  in  seguito
all’uccisione di Mubarak, Israele ha arrestato suo padre Zuhair Mubarak dopo
averlo convocato per un interrogatorio alla prigione militare di Ofer.

“Noi sapevamo che Samah stava andando a scuola e siamo rimasti sorpresi dalla
notizia della sua morte. Non sappiamo nessun altro dettaglio su quello che è
avvenuto al posto di controllo,” ha aggiunto il membro della famiglia.

La famiglia di Mubarak è originaria della Striscia di Gaza, ma vive nella città di al-
Ram, nella Cisgiordania occupata a nord di Gerusalemme, dove suo padre si è
trasferito all’età di 18 anni.



È la terza minorenne palestinese ad essere uccisa dalle forze israeliane dall’inizio
del 2019. “Samah aveva una personalità infantile, non aveva opinioni o ideologie
estremiste, era di una famiglia religiosa, siamo tutti religiosi, e non avrebbe mai
fatto  quello  che  sostiene  Israele,”  ha  detto  alla  rivista  Donia  al-Watan  [sito
palestinese di notizie in rete, ndtr.] lo zio di Samah, Fathi al-Khalidi.

Candelotto lacrimogeno letale

Nel contempo martedì a Gaza il  quarantasettenne Samir Ghazi al-Nabbahin è
morto in seguito alle ferite ricevute durante le proteste della Grande Marcia del
Ritorno dello scorso venerdì.

Il ministero della Sanità di Gaza ha affermato che al-Nabbahin era stato colpito al
volto da un candelotto lacrimogeno sparato dalle forze di occupazione israeliane.

Il 14 gennaio un altro palestinese di Gaza, il tredicenne Abd al-Raouf Ismail Salha,
era morto in seguito alle lesioni riportate quando giorni prima era stato colpito
alla testa da un candelotto lacrimogeno israeliano. Al-Nabbahin è stato sepolto
mercoledì in mezzo a scene di dolore.

Martedì almeno altri cinque palestinesi sono rimasti feriti dal fuoco israeliano
mentre partecipavano a una marcia settimanale nel nord di Gaza contro il blocco
marittimo israeliano del territorio.
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